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Lavoro, a gennaio 3 milioni di disoccupati 

Istat: "In un anno aumentati del 22,7%" 

Nel 2012 record di precari: sono 2,8 milioni tra contratti a termine (il livello più alto dal 1993) e 

collaboratori (ai massimi dal 2004). La disoccupazione a inizio anno vola all'11,7%, per l'intero anno scorso 

la media fu al 10,7%. Senza lavoro il 38,7% dei giovani. In crescita anche il tasso dell'Eurozona 

MILANO - La crisi non lascia spazio alla ripresa: a gennaio il numero dei disoccupati vola gennaio fino a 

sfiora i 3 milioni con un aumento su dicembre - rileva l'Istat - di 110mila unità (+3,8%). Ancora più pesante il 

conto su base annua: i senza lavoro sono oltre mezzo milioni di persone in più (554mila unità) con un 

aumento del 22,7%. Peggio. Il tasso di disoccupazione è salito all'11,7%: il più alto dall'inizio delle serie 

mensili (gennaio 2004) e dall'avvio di quelle trimestrali, dal quarto trimestre 1992. Ancora una volta, però, a 

pagare il prezzo più pesante sono i giovani tra i 15 e i 24 anni: il 38,7% è senza lavoro con punte che al Sud 

superano il 50%, contro il 29,7% del Nord e il 39,3% al Centro. 

 L'Istat ha anche rilevato che nell'intero 2012 la media del tasso di disoccupazione si è attestata al 10,7%, in 

aumento rispetto all'8,4% del 2011, ai massimi dal 1993 e con punte del 17,2% al Sud. A incedere sulle 

rilevazioni dell'Istituto di Statistica è il record sul fronte dei lavoratori precari arrivati 2,8 milioni: 2 milioni e 

375mila contratti a termine e 433mila collaboratori. Il livello di dipendenti a termine è il più alto dal 1993 e 

quello dei collaboratori dal 2004, cioè dall'inizio delle serie storiche relative. A questo si aggiunge anche il 

record del lavoro part time: sono 3,9 milioni (ai massimi dal 1993), ma in questo caso un lavoratore su due 

è part time involontario, con un'incidenza che sale dal 53,3% del 2011 al 57,4% del 2012. 

Nel dettaglio, a gennaio 2013 gli occupati sono 22 milioni 688mila, in calo dello 0,4%, -97mila unità, rispetto 

a dicembre 2012, mentre su base annua si registra una diminuzione dell'1,3% (un calo di 310mila unità). Nel 

2012, invece, il numero di disoccupati è aumentato di 636mila unità (+30,2%), arrivando così a 2 milioni 744 

mila, dai 2 milioni 108 mila del 2011. 

Eurozona. Il tasso di disoccupazione nella zona euro è aumentato a gennaio registrando l'11,9% a fronte 

dell'11,8% di dicembre. E' quanto emerge dai dati Eurostat. Nel gennaio del 2012 la percentuale di 

disoccupati si attestava al 10,8% nell'area euro. La disoccupazione giovanile è salita al 24,2% rispetto al 24% 

di dicembre. Grecia e Spagna segnano i tassi di disoccupazione più elevati, rispettivamente con il 27% e 

26,2%. In Germania, il tasso di disoccupazione è invece stabile al 5,3%. 
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I tirocini dopo le linee guida dell'accordo Stato-Regioni 
di Giuseppantonio Cela 

Premessa 

Il tema dei tirocini è argomento complesso, sotto il profilo della loro 
tipologia, delle competenze istituzionali, nonché dell’articolato iter normativo, che ha sempre 
contrassegnato la loro regolamentazione. Per tali ragioni, l’approccio a taluni tirocini è stato 
spesso problematico, ma anche controverso, in quanto, a fronte delle pur conclamate finalità, la 
pratica ha registrato con frequenza un uso distorto dell’istituto, in assenza, peraltro, di qualsiasi 
organica connessione con i vari contratti di ingresso dei giovani nel mondo del lavoro. 
 
Una elencazione completa dei vari tirocini comprende, salvo qualche ulteriore richiamo ai 
contenuti delle tipologie proprie delle Linee Guida: 
- i tirocini formativi e di orientamento, finalizzati ad agevolare le scelte professionali e di 
occupabilità dei giovani, mediante conoscenza diretta del mondo del lavoro; 
- i tirocini di inserimento o reinserimento lavorativo, mirati ad inserire o reinserire nel mondo del 
lavoro i soggetti disoccupati, inoccupati, in mobilità; 
- i tirocini finalizzati ad agevolare l’inserimento lavorativo dei disabili, degli svantaggiati, dei 
tossicodipendenti o alcolisti,dei richiedenti asilo e delle persone ammesse a misure di detenzione 
alternativa. 
- i tirocini curricolari, che sono inclusi nei piani di studio delle Università e degli Istituti scolastici 
ovvero legati ad esperienza di alternanza scuola-lavoro. 

Per sintetizzare la controversa materia delle competenze tra Stato e Regioni, le tappe sono 
contrassegnate, oltre che da taluni Regolamenti regionali, da un’ampia disciplina statale, iniziata 
organicamente con l’art. 18 della legge n. 196/97 e relativo il D.M. di attuazione n. 142/98, cui è 
seguito il D.L. n. 133/2011 – convertito nella legge n. 148/2011 (nota per aver fissato taluni limiti 
soggettivi e di durata, in funzione del rafforzamento delle finalità dei tirocini, tanto che la circolare 
del Ministero del lavoro n. 24 del 12/09/12 ne ha circoscritto la valenza). 

In tale excursus, un passaggio assolutamente rilevante è costituito dalla sentenza della C. Cost. 
n.287 del 9/12/2012, che, tenuto conto della Riforma del 2011, riferita al Tit. V della Cost., ha 
sottolineato l’attribuzione alla Regioni delle potestà legislative esclusive in materia di formazione. 
Nel frattempo, è intervenuta la legge Fornero n. 92/2012, che ha dettato all’art.1, commi 
34/36,richiamando preliminarmente le finalità dei tirocini, i principi e i criteri, che contribuiscono 
alla qualificazione della natura giuridica dell’istituto. con l’evidente intento ancora una volta di 
prevenirne un uso distorto. 

L’attuazione dei predetti principi e criteri viene rimessa ad un Accordo, da concludere tra Governo, 
Regioni e Province autonome, in sede di Conferenza permanente. Fermo restando le finalità di 
ordine sociale, suscita perplessità sul piano giuridico, tenuto conto del carattere di tirocini, 
l’espressa previsione del riconoscimento, a favore dei tirocinanti, di una congrua indennità, “ in 
relazione alle prestazioni svolte”, pena l’applicazione di una sanzione amministrativa da 1000 a 
6000 euro. 

 



Accordo Stato-Regioni per Linee Guida attuative dei tirocini 

Le intese raggiunte il 24 gennaio 2013 costituiscono un Accordo quadro contenente l’elaborazione 
delle Linee Guida, che dovranno essere recepite, entro sei mesi, dalle Regioni e Provincie 
autonome. La fase attuativa finirà,quindi,per scontare le difficoltà del passaggio obbligato per le 
singole Regioni, all’origine, peraltro, del tormentato decollo anche dell’apprendistato. 

I contenuti sviluppati toccano i principi comuni in materia di tirocini, definizioni e tipologie, la 
durata del tirocinio, gli Enti pubblici titolari, i soggetti promotori, i soggetti ospitanti, le modalità di 
attivazione, le garanzie assicurative, le comunicazioni obbligatorie, le modalità di attuazione, la 
figura del tutor, le attestazioni dell’attività svolta e delle competenze acquisite. Oltre alla novità 
del riconoscimento dell’indennità già accennata, vengono, inoltre, trattati il monitoraggio e la 
vigilanza, con la espressa previsione della eventuale riqualificazione, a cura del personale ispettivo, 
del rapporto “ come di natura subordinata “. Infine, ai fini dell’armonizzazione, non mancano i 
riferimenti ai principi e alla disciplina europei in materia. 

Più in particolare,richiamando la già citata circ. del MLPS n. 24 del 12/09/11, nell’Accordo i tirocini 
vengono così confermati: 
-tirocini formativi e di orientamento con le finalità richiamate e segnatamente caratterizzati da 
una formazione da acquisire, come prima anticipato, mediante una conoscenza diretta 
dell’ambiente e del mondo dl lavoro. 
I destinatari sono i neo laureati e i neo diplomati entro e non oltre 12 mesi dal conseguimento del 
titolo di studio, mentre la durata non potrà essere superiore a sei mesi; 
-tirocini di inserimento e reinserimento, con notevoli possibilità di attivazione, oltre che a favore 
dei lavoratori disoccupati, in mobilità e inoccupati, anche del cassaintegrati, compresi quelli in 
deroga. La durata è prevista in sei mesi anche in tali casi; 
-tirocini di formazione e orientamento o di inserimento/reinserimento, a favore dei disabili, 
soggetti svantaggiati e immigrati, richiedenti asilo e titolari di protezione internazionale. 

La durata massima è stabilita in 12 mesi per i soggetti svantaggiati e 24 mesi per i disabili. 

In generale il periodo massimo di durata è comprensivo di eventuali proroghe e considerato al 
netto di talune sospensioni. 

Le Regioni e le Province dovranno farsi carico di opportune misure agevolative, a favore dei 
soggetti svantaggiati e di eventuali, circostanziate deroghe al riconoscimento della citata 
indennità. 

Viene anche ribadito l’iter procedurale di instaurazione dei tirocini, attraverso i soggetti promotori 
pubblici e privati, con requisiti che dovranno essere definiti in sede regionale, convenendo 
opportunamente che, nel frattempo, conserveranno le competenze gli Enti già noti; è fatto anche 
obbligo ai predetti soggetti di individuare i tutores. 

A sostenere le finalità dei tirocini, è previsto anche che il Ministero del lavoro debba promuovere 
programmi e sperimentazioni, mirate all’inserimento/reinserimento, eventualmente anche 
attraverso i propri Enti in house. 

Quanto ai soggetti ospitanti, le Regioni e le Province potranno specificare ulteriormente le 
caratteristiche oggettive e soggettive. 



Le modalità di attuazione dei tirocini dovranno risultare sempre da apposita convenzione tra i 
soggetti promotori e ospitanti, secondo contenuti predeterminati. 

Inoltre, vengono confermate le garanzie assicurative così articolate: 
a.- assicurazione INAIL (infortuni e malattie professionali) a carico dei soggetti promotori, anche se 
eventualmente Regione e Provincia. Singolarmente sarà del tutto eventuale l’assicurazione a 
carico del soggetto ospitante P.A.; 
b.- polizza assicurativa privata per danni arrecati a terzi per responsabilità civile. 

Non potrà non essere assolto anche l’obbligo della tutela riferita alla sicurezza e alla salute nei 
luoghi di lavoro. 

Particolare attenzione è dedicata alle attestazioni dell’attività svolta e delle competenze acquisite, 
da rilasciare a cura dei soggetti promotori, tenendo conto delle valutazioni dei soggetti ospitanti, 
con successiva registrazione nel libretto formativo del cittadino. 

Con riferimento all’indennità di partecipazione – fiscalmente assimilabile al reddito da lavoro 
dipendente - ne viene convenuta la corresponsione a partire dal quarto mese di tirocinio, con 
facoltà da parte del Ministero del lavoro e delle Regioni di coprire il periodo iniziale e di ricorrere a 
forme di forfetizzazione. 

L’indennità non spetta in caso di riconoscimento dell’integrazione salariale. 

Viene anche convenuto che l’importo non potrà essere mensilmente inferiore a 400 €, né 
superiore a 700 €. 

Infine, non potevano mancare regole particolari, nell’ipotesi di un soggetto ospitante, coincidente 
con una P.A.: in tale evenienza la durata del tirocinio superiore a tre mesi – che non comporta il 
riconoscimento, quindi, di alcuna indennità - potrà essere prevista soltanto nell’ipotesi di 
copertura finanziaria specifica. 

 



Dati economici sempre piu' gravi, scelte necessarie e 
ingovernabilita' politica 

di Ferruccio Pelos 

Non migliorano i dati dell’economia europea e l’U.E. si è affrettata a rivedere 
nuovamente le previsioni sulla crescita nei paesi dell’Eurozona, ammettendo 

che anche il 2013 sarà un anno di recessione. 

La ripresa rimbalza di nuovo, dalla metà alla fine del 2013, e non è detto che questo sia l’ultimo 
rinvio. A livello dell’Eurozona, infatti, il PIL del 2013 scenderà dello 0,3%, con una previsione 
positiva del +1,4% nel 2014. Dopo l’errore di previsione si usa la formula “le stime sono state 
riviste al ribasso” e si ricomincia. 

Migliorano i mercati finanziari, ma l’attività economica non riparte perché è molto debole la 
domanda interna e lo continuerà ad essere fino al 2014. La disoccupazione nell’Eurozona, 
anch’essa a dispetto delle previsioni, sarà in salita per il 2013 al 12,2%, quota probabilmente 
stabile anche per il 2014. 

A parte la situazione italiana, preoccupa l’Unione Europea, per bocca del suo Commissario per gli 
Affari economici il signor Olli Rehn, la situazione della Spagna con un deficit del 10,2% ed una 
previsione per il 2014 non di ridurlo sotto il 3%, bensì di portarlo al 7,2%. Anche in Francia, pur con 
un PIL che dal +0,0% nel 2012 passerà al + 0,1% nel 2013, il deficit invece del 3% si attesterà al 
3,9%. 

In Italia la disoccupazione passerà dal 10,6% del 2012 all’11,6% nel 2013 e fino al 12% del 2014. Si 
calcola che dal 2007 (anno pre-crisi) ad oggi si siano persi quasi 1,5 milioni di posti di lavoro di 
giovani fino ai 35 anni. Paradossalmente, invece, grazie alle riforme Monti - Fornero su pensioni e 
mercato del lavoro, si è ottenuta una esplosione dell’occupazione anziana con un incremento di 
600.000 unità circa, rispetto alle fisiologiche uscite dal lavoro per pensionamento prima della 
riforma. 

Parallelamente, aumentano ancora le partite IVA (spesso fasulle per abbattere i costi da parte 
dell’impresa, che li scarica sul lavoratore finto autonomo), crollano i contratti a tempo 
indeterminato e crescono quelli a termine; aumenta così il dato dell’insicurezza e della precarietà 
di lavoro e di vita. 

L’Ufficio Studi di Confartigianato1 ha calcolato che, con i dati fissati nella Nota di aggiornamento 
dell’ultimo Documento di Economia e Finanza circa l’occupazione, serviranno ben 18 anni per 
tornare ai livelli occupazionali pre - crisi (2007 - 2025). Ma siccome nel 2025 si prevede che la 
popolazione sarà aumentata di più di 3 milioni di unità, il tasso di disoccupazione sarà ancora più 
alto dell’attuale. 

La congiuntura italiana risente del calo degli investimenti, della stretta creditizia, del continuo 
peggioramento degli indici di consumo, di disponibilità di redditi da stipendi, salari e pensioni 

                                                           
1
 Confartigianato   Ufficio Studi   Elaborazione Flash  05.02.2013 



sempre più bassi. Il PIL scenderà da noi dell’1% nel 2013, mentre le previsioni fissano l’asticella del 
+ 0,8% nel 2014. 

Ci sono brutte notizie anche sul rapporto debito pubblico rispetto al PIL con il massimo del 128% 
nel 2013 ed un calo al 127,1% solo nel 2014. A fine 2012 il rapporto era del 126%. Tradotto dal 
lessico economico significa che, il solo perdere 1 punto di PIL nel 2013 farà salire il rapporto al 
128%. Una politica recessiva, anche senza un aumento del debito, significa un rapporto sempre più 
alto, necessità di manovre correttive (più tasse e meno spesa pubblica), ancora meno consumi, 
ancora meno PIL e così via in un avvitamento continuo. 

Più è alto il rapporto debito/PIL e più costerà l’adeguamento previsto dal fiscal compact2 (pareggio 
di bilancio e venti rate annuali da pagare, oltre agli interessi sul debito, per ridurre il rapporto 
debito/PIL dall’ipotetico 128% del 2013 al vincolo tassativo del 60%). Nel nostro caso 128 - 60 = 
68; 68 : 20 = 3,4. Ossia 20 rate annuali del 3,4% del debito in più, oltre gli interessi. Se il costo degli 
interessi può orientativamente essere annualmente di 80 - 90 miliardi di euro, il vincolo di 
allineamento del debito al 60% vuol dire altri 40 - 45 miliardi di euro l’anno per 20 anni. 

Gli importi riportati in questo esempio non hanno alcuna pretesa di scientificità, inoltre dipendono 
da molteplici e variabili fattori, e sono solo indicativi per dare un ordine di grandezza dei vincoli del 
fiscal compact. 

Il deficit, invece, scenderà dal 2,9% del 2012 al 2,1%, sia per il 2013 che per il 2014. Questo è 
l’unico dato positivo, in quanto dovrebbe farci superare la procedura per deficit pubblico eccessivo 
(superiore cioè al 3% del PIL). 

Quello che sta succedendo è che il risanamento dei bilanci sta pesantemente compromettendo la 
crescita. Arrivare al pareggio di bilancio nel 2013 aggraverà la recessione, mentre si prospetta 
anche una nuova manovra correttiva molto pesante, in applicazione ai vincoli di consolidamento. 

Diventerà sempre più difficile mantenere gli indici nei limiti previsti, in quanto il crollo dei consumi 
ridurrà le entrate dell’IVA, mentre la recessione ed il calo degli investimenti porteranno alla 
riduzione delle altre entrate fiscali, in quanto ci saranno meno lavoratori e meno imprese a pagare 
tasse e contributi. 

Allora serviranno nuove entrate con più tasse (manovre) o minore spesa pubblica, innescando in 
tal modo una spirale che aggraverà ancor di più la situazione recessiva già presente e porterà ad 
nuovo giro di vite sull’occupazione, sui redditi e consumi, e sul livello del nostro welfare. 

Sono istruttivi i dati che ci offrono Istat e Cerved sulla nostra situazione. C’è un rallentamento 
dell’inflazione ( al 2,2% su base annua a Gennaio 2013), ma le vendite al dettaglio sono cadute del 
2,2% nel 2012 sul 2011. Mentre le vendite nella grande distribuzione organizzata diminuiscono del 
2%, per il piccolo commercio si arriva al - 5,3%. 

La crisi che dura ormai dal 2008 e la recessione in atto, stanno colpendo duramente le imprese. 
Secondo il Cerved, nel 2012 sono chiuse 104mila aziende: 12.000 per fallimento, 90.000 in 
liquidazione e 2.000 con procedure non fallimentari. Dal 2009 i fallimenti sono stati oltre 45.000 
ed hanno interessato imprese prevalentemente nel settore industriale e in quello del terziario. 
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*** 

Mentre negli Stati Uniti, a 5 anni dall’inizio della crisi, gli indicatori economici sono tornati ai livelli 
pre crisi (indici di borsa, PIL…) e si investe per sostenere occupazione e redditi, in Europa la politica 
liberista e recessiva della Banca Centrale imposta dalla Germania, sta pesantemente mettendo alle 
corde le economie, l’occupazione ed il reddito. 

Il nostro paese paga più duramente a causa dell’enorme debito pubblico e del fatto che proprio 
fiscal compact e pareggio di bilancio dal 2013, rispetto al nostro debito, saranno due corde al collo 
all’economia del nostro paese. 

Oggi i politici del centro destra, i più feroci contro l’Europa, l’euro e il fiscal compact sono proprio 
quelli che hanno firmato quelle intese troppo punitive per noi; che hanno invocato l’intervento 
della BCE; che hanno deciso di inserire il pareggio di bilancio addirittura nella Costituzione, quando 
bastava una semplice legge ordinaria; che l’hanno previsto per il 2013 (altri paesi l’hanno fissato 
più avanti negli anni) con una vocazione autolesionista e distruttiva per il paese; che hanno deciso 
l’introduzione dell’IMU. Salvo poi mentire spudoratamente in una campagna elettorale 
irresponsabile, scaricando tutte quelle scelte sul governo tecnico di Monti. 

E’ molto difficile raccogliere e rimettere insieme i cocci di una situazione così pesante e difficile, 
quale quella presente nel nostro paese. 

Occorrerebbe una guida politica capace di trovare un equilibrio tra risanamento e ripresa, 
riducendo il debito senza compromettere la crescita economica, come invece purtroppo sta 
avvenendo. I risultati delle elezioni svoltesi domenica scorsa ci consegnano invece l’ingovernabilità 
ed una crisi politica gravissima. 

Le necessarie misure di risanamento non sono pensabili senza il sostegno alla domanda interna e 
senza la ripresa di investimenti pubblici, per ricreare occupazione non assistita. Partendo dalle 
Pmi, uniche a saper creare occupazione; con finanziamenti mirati e agevolando il credito, anche 
con i finanziamenti della Bce, si avrebbero risultati sicuri in tempi relativamente brevi. 

Andrebbero poi sbloccati i pagamenti della pubblica amministrazione ed aboliti i vincoli degli Enti 
locali “virtuosi” sui Patti di stabilità, facendo così partire investimenti per migliaia di progetti di 
piccola e media portata, ma capaci di rilanciare il lavoro sul territorio per le piccole imprese, con 
risultati sul fronte occupazionale. 

O, ancora, non tagliare i trasferimenti agli Enti locali che sostengono il lavoro di migliaia di addetti 
della cooperazione che prestano servizi indispensabili per le comunità. 

Non basta più dire che bisogna creare lavoro: bisogna pensare a iniziative nuove e non ordinarie 
per sostenere lavoro e reddito. 

 


